
Partenopeo, architetto, professore, Antonio Quistelli è il primo Rettore 
che ha avuto il privilegio e l’onere di guidare questo giovane Ateneo, che 
oggi inaugura il suo Anno Accademico.

Antonio Quistelli si distingue nella storia di questa nostra comunità, 
e nel panorama delle personalità - note e meno note - di questo nostro 
Paese, in funzione di una precisa e rara qualità pubblica, che riscatta 
gli eventuali, umani, punti di flesso privati. La qualità di chi accetta di 
servire il suo tempo, per quello che esso è, e non per ciò che si vorrebbe, 
egoisticamente, che fosse. 

Per questo profondo convincimento, per ubbidire al richiamo del suo 
tempo, ha rinunciato alla professione dei suoi sogni, alla scuola che 
desiderava, alle figure di un Pantheon che conformano un mondo ideale, 
per compromettersi e mettersi al servizio della comunità storica effettiva: 
per come questa è, e per come si incarna nella storia del tempo. Servire 
la propria comunità, lo Stato, vuol dire questo, e vuole dire, soprattutto, 
riuscire a tenere sullo stesso parallelo, le ambizioni personali con quelle di 
una comunità, sciogliendo la propria biografia dentro quella collettiva. 

Preside, Direttore di Dipartimento, Presidente del Consiglio d’Ammi-
nistrazione, oltre che Rettore, ha ricoperto tutti questi ruoli, attingendo 
al suo sapere d’architetto, e alle sue indubbie capacità di progettista. 
Quelle di chi sa comporre in un solo disegno, in maniera innaturale e 
non prevista, elementi eterogenei e apparentemente non riconducibili 
a fattore comune. Ha ricoperto tutti questi ruoli, credendo in una 
precisa, classica, mediterranea interpretazione della Democrazia, dove il 
concetto di parità tra gli individui, emancipa e rende più maturo e realista, 
il sogno illuminista dell’uguaglianza tra gli esseri umani. Ha ricoperto 
tutti questi ruoli, avendo fiducia nel tempo, e nella potenza del progetto. 
E’ il progetto, infatti, a fare si che intere generazioni, una dopo l’altra, 
una sopra l’altra, abbiano la possibilità di raggiungere obiettivi alti, 
nuove frontiere, altrimenti improponibili, se pensati all’interno dell’arco 
biologico che la vita ci concede.

Antonio Quistelli sa bene, infine, che obiettivi alti e nuove frontiere, 
non si raggiungono senza la consapevolezza dei debiti contratti con le 
persone incontrate negli incroci ventosi della vita. Le “cattive compagnie”, 
da ragazzo, i suoi maestri, da giovane, i suoi colleghi nell’avventura di una 
vita sullo Stretto, da uomo. Flora Borrelli, soprattutto; sua compagna 
di vita e d’aspirazioni, che, come lui e insieme a lui, ha creduto che la 
formazione e il trasferimento organico del sapere, sia già, e senza nulla 
aggiungere, il senso di una vita ben spesa.

Per questi motivi, e per altri, la Comunità Accademica, attraverso le sue 
più alte rappresentanze, ha deciso che per oggi e per domani, per ora e per 
sempre, e sino a quando questa Istituzione avrà voce, la nuova Aula Magna 
dove siamo ora riuniti, porterà il suo nome e il suo cognome: Antonio 
Quistelli.


